
ENRICO PORRO
Milano, 1885-1967
Nel 1908 è sua la prima medaglia olimpica
della Federazione Atletica Italiana e nel 1919
conquista il 2° posto alle Olimpiadi Militari 
di Joinville-le-Pont.

Enrico Porro è considerato la bandiera della lotta italiana nei primi anni del secolo. Nato a Milano
il 16 gennaio 1885, si avvia alla lotta giovanissimo e, dotato di una forza eccezionale e di una
volontà d’acciaio, unite a un’indomabile voglia di vincere, emerge subito nei pesi “minimi” (fino a

70 kg). La sua potenza fisica, in particolare, è molto adatta al combattimento statico che si pratica
all’epoca. Insomma, quel giovane biondo con gli occhi azzurri, le orecchie a sventola e il sorriso furbo è
un predestinato.
Nel novembre 1902 si classifica 2° dietro Elia Pampuri nel campionato sociale del Lotting Club e La
Gazzetta dello Sport lo definisce «un ragazzo ancora, ma una seria promessa». Nel 1903 vince la sua
prima gara nazionale a Legnano. Nello stesso anno a Milano, tesserato per il Club Concordia, e ancora
nel 1904 a Torino è 2° nei minimi al campionato italiano (ambedue le volte dietro il suo “incubo”
Pampuri). Nel 1905, anno della sua consacrazione, veste la maglia del glorioso Club Atletico Milanese.
In giugno è 3° al torneo di Cava Manara, alle spalle di Pampuri e di Giuseppe Sinigaglia, e si classifica
2° dietro Pampuri al torneo per la Cintura d’argento, disputato al teatro Guidi di Pavia; con Pampuri e
Monti dà la vittoria al C.A.M. nel campionato italiano a squadre, disputato nella palestra della Forza e
Coraggio; in agosto si aggiudica a Legnano il campionato regionale di lotta; in settembre (passato
Pampuri nei medi) conquista a Como il titolo italiano nei minimi. Nel febbraio 1906, in viaggio per
arruolarsi nei Reali Equipaggi, si misura a Genova con alcuni campioni locali e «dimostra una eccezionale
resistenza nel ponte, facendosi ammirare per i suoi magnifici colpi d’anca e le cinture in souplesse».
Ricordo che questa tecnica era una specialità della lotta bordolese.
Dal 27 al 29 ottobre 1906, durante l’Esposizione universale di Milano, si disputa al teatro della
Commenda un torneo internazionale di lotta e sollevamento pesi definito “campionato europeo”. In greco-
romana, giunto alla finale nei minimi, Porro atterra Giuseppe Defendi in appena 11” con una cintura in
souplesse. Lo stesso anno, gareggiando per la Pro Italia di Spezia, a Milano vince ancora il titolo nazionale
nei minimi, che riconquista a Roma nel 1908. Secondo La Gazzetta dello Sport le misure del ventunenne
campione sono: altezza 163 cm, peso 63 kg, torace 98 cm, collo 42 cm, braccio 36 cm.
Il Comitato per l’Olimpiade di Londra non ha abbastanza fondi per inviare una numerosa rappresentativa,
così partono solo 68 italiani: accanto ad Alberto Braglia, Emilio Lunghi e Dorando Pietri c’è Porro, unico
atleta della FAI (Pampuri all’epoca è squalificato). Elettricista sul cacciatorpediniere Castelfidardo di
stanza a La Spezia, può partecipare ai Giochi del 1908 grazie a una speciale dispensa ministeriale.
Nello stadio White City, categoria leggeri (147 libbre / 66,6 kg), si affrontano 25 concorrenti. Passato il
primo turno senza combattere, affronta e sconfigge uno dietro l’altro l’ungherese Tager (ai punti) e gli
svedesi Malmström (ai punti) e Persson (per atterramento in 2’05”). Così giunge alla finale con il russo
Nikolai Orlov, che pure ha saltato il primo turno e pesa più di lui. Per gareggiare deve farsi prestare la
maglietta da un finlandese perché la sua si è strappata durante il primo incontro e quella prestatagli
dall’amico Lunghi ha subito la stessa sorte nelle successive lotte. È un combattimento serrato: Porro
attacca in continuazione, mentre il russo cerca di evitare le prese. Dopo il tempo regolamentare si rende
necessario un prolungamento di 10’, ma alla fine l’italiano si aggiudica ai punti la prima frazione.
Vincendo ai punti anche la seconda frazione di 20’ (quindi combatte per 50’ complessivi), Porro conquista
la meritata medaglia d’oro: è il 25 luglio 1908.
Dopo un estenuante viaggio in terza classe fino a La Spezia, trova ad attenderlo alla stazione una
moltitudine di persone e la fanfara della Marina. A bordo della sua nave viene accolto con tutti gli onori
dall’ammiraglio Lucifero e più tardi riceve persino le congratulazioni di Vittorio Emanuele III, che gli
consegna una medaglia d’oro vero. Durante la premiazione al re scappa una risatina, forse perché si trova
di fronte un campione che è poco più alto di lui.
Commenta La Gazzetta dello Sport:

«Biondo, piccolo e tarchiato, dalle membra atleticamente poderose, che non esorbitano tuttavia dalla misura ordinaria,
egli ci offre una conferma della virtù prodigiosamente rigeneratrice del suo sport, classico di natura e di tradizione. La
vittoria di Porro ci rende orgogliosi, poiché dimostra che l’Italia senza possedere uomini colossali, ciclopi mostruosi dai
torsi massicci, è spesso superiore ai popoli nordici ad onta del diligente e metodico allenamento di questi. Enrico Porro
è, fra i dilettanti, il giusto pendant del professionista Giovanni Raicevich. Anche questi non possedeva un corpo
gigantesco; ma coll’esercizio e l’intelletto della lotta seppe diventare titano ed abbattere i più imponenti colossi».

Porro torna alle gare nel marzo 1909, al torneo disputato al Teatro Nazionale di Bologna, che si aggiudica
ex aequo con Renato Gardini. In maggio, nella palestra del Club Atletico Milanese in via Terraggio, vince
il quarto e ultimo titolo italiano di categoria (minimi). Quindi s’impone nel torneo disputato all’Arena
Nazionale di Roma nel giugno 1909. Nel 1911, passato dalla Pro Italia allo Sport Club Italia, conquista
a Milano la Corona d’Ercole.
Nel 1912, a causa di un infortunio (si è bruciato una mano sul lavoro), deve rinunciare ai Giochi di
Stoccolma. Nel 1919, ormai trentaquattrenne, si classifica 2° nei piuma alle cosiddette “Olimpiadi
Militari”, disputate a Joinville-le-Pont (alla periferia di Parigi) fra le truppe alleate. L’anno seguente vince
a Genova le selezioni per i Giochi del 1920. Partecipa alle Olimpiadi di Anversa e di Parigi, ma il
campione di un tempo è ormai una comparsa: gli anni si fanno sentire e il suo tipo di lotta, troppo statico,
è decisamente superato. Sia nel 1920 che nel 1924 viene eliminato dopo due sconfitte.
Tra i pochi successi degli ultimi anni ricordo, nei piuma, il 2° posto al campionato italiano disputato a
Genova nel novembre 1923, battuto da Gerolamo Quaglia; la vittoria al campionato lombardo organizzato
dall’APEF; il 2° posto di categoria dietro Giovanni Gozzi al torneo della S.G. Costanza.
Una medaglia d’oro alle Olimpiadi, la seconda in assoluto per l’Italia (dopo quella del ginnasta Alberto
Braglia), la vittoria nel torneo internazionale di Milano nel 1906, il 2° posto ai Giochi Interalleati del 1919
e quattro titoli nazionali di categoria costituiscono il palmarès di colui che La Gazzetta dello Sport ha
definito il «ragazzo che atterra uomini».
Muore a Milano il 4 marzo 1967.

(testo di LIVIO TOSCHI)

LOTTA
GR

Olimpiadi
1908, Londra 1. leggeri (66,6 kg)

Giochi Interalleati
1919, Joinville-le-Pont 2. piuma (60 kg)

Nazionale
3 presenze (alle Olimpiadi)

Campionati Italiani
4 TITOLI DI CATEGORIA
1905, Como 1. minimi (70 kg)
1906, Milano 1. minimi (70 kg)
1908, Roma 1. minimi (70 kg)
1909, Milano 1. minimi (70 kg)

Nel 1913 è qualificato arbitro di lotta e nel 1928 è giudice di gara ai Giochi di Amsterdam.
La FIAP lo premia con una medaglia d’oro in occasione del 50° anniversario della vittoria olimpica.

Medaglia d’oro CONI al Valore Atletico
Medaglia d’Onore al Merito Sportivo
Membro d’Onore della Federazione

Porro tra lottatori e pesisti. Alla sua destra si notano Gozzi e Galimberti


